Sussidio per l’Adorazione Eucaristica nell’Anno della Fede 2013.

LA FEDE DELLA CHIESA -  IL CREDO, FRUTTO DI UN DIALOGO

Benedetto XVI, Catechesi sulla Fede, 31 ott.2012

L’atto di fede è un atto eminentemente personale, che avviene nell’intimo più profondo e che segna un cambiamento di direzione, una conversione personale: è la mia esistenza che riceve una svolta, un orientamento nuovo. Ma questo mio credere non è il risultato di una mia riflessione solitaria, non è il prodotto di un mio pensiero, ma è frutto di una relazione, di un dialogo, in cui c’è un ascoltare, un ricevere e un rispondere; è il comunicare con Gesù che mi fa uscire dal mio «io» racchiuso in me stesso per aprirmi all’amore di Dio Padre. 
Ma non posso costruire la mia fede personale solo in un dialogo privato con Gesù, perché la fede mi viene donata da Dio attraverso una comunità credente che è la Chiesa e mi inserisce così nella moltitudine dei credenti in una comunione radicata nell’eterno amore di Dio.  La nostra fede è veramente personale solo se è anche comunitaria: può essere la mia fede, solo se vive e si muove nel «noi» della Chiesa. Alla domenica, nella Santa Messa, recitando il «Credo», noi ci esprimiamo in prima persona, ma confessiamo comunitariamente l’unica fede della Chiesa. E’ nella comunità ecclesiale che la fede personale cresce e matura. 
La Chiesa fin dagli inizi è il luogo della trasmissione della fede.   Vi è un’ininterrotta catena di vita della Chiesa, di annuncio della Parola di Dio, di celebrazione dei Sacramenti, che giunge fino a noi e che chiamiamo Tradizione. Essa ci dà la garanzia che ciò in cui crediamo è il messaggio originario di Cristo, predicato dagli Apostoli. 
Nel Nuovo Testamento la parola «santi» designava i cristiani nel loro insieme. Con questo termine, “santi”, si voleva indicare coloro che vivevano la fede in Cristo risorto, chiamati dunque a diventare un punto di riferimento per tutti gli altri. E questo vale anche per noi oggi: un cristiano che si lasci guidare e plasmare man mano dalla fede della Chiesa, nonostante le sue debolezze, i suoi limiti e le sue difficoltà, diventa come una finestra aperta alla luce del Dio vivente, che riceve questa luce e la trasmette al mondo. 

“La fede si rafforza donandola!” (GP.II).
Dio mi dice……  Io gli rispondo ……

   Benedetto XVI ci ricorda: “Nessuno può dire “Io credo”, se non perché prima c’è un “Noi crediamo”.   La fede quindi nasce da una comunità credente, una famiglia credente.  Chiediamoci se, quando recitiamo il Credo, facciamo veramente un atto di fede. Proviamo a viverlo come un DIALOGO tra me e Dio. Dio che mi dice qualcosa e io gli rispondo. Nelle formule del Credo, così come le ascoltiamo, noi in fondo sentiamo solo la nostra risposta.  A che cosa stiamo rispondendo? A chi?

Mettiamo in relazione la “risposta” che il Credo è, con ciò a cui il Credo risponde perché soltanto allora l’atto di fede è bello, liberante, ricco, mi riempie il cuore. 

Dio mi dice: “Io esisto, sono il tuo Dio, sono tuo Padre, ti ho creato traendoti dal grembo del mio amore e ti dono la vita ad ogni istante per amore. Tu sei unico ai miei occhi, sei prezioso.  Tutto ciò che ho creato l’ho creato per te e desidero che tu viva in comunione con me…”
Io gli rispondo: … CREDO in Dio Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra….

E quando DIO mi dice…: “Io ti ho creato come un figlio, perché io ho un Figlio nel quale ti ho pensato, facendoti a sua immagine. Il tuo peccato ti ha impedito di gustare la mia paternità e la tua dignità filiale, per questo io ho chiesto a mio Figlio di farsi uomo, di farti compagnia, di spiegarti il mio disegno e la mia volontà di liberarti dal male, di ricondurti a me. Tutto questo è costato molto al mio amore, è costato i patimenti e la morte del mio figlio Gesù …  Il mio amore di Padre, però, e l’amore di mio figlio sono stati più forti del male: lui è risorto e la strada per ricondurti a me assieme al mondo intero ormai è aperta…”
Allora io rispondo: CREDO in Gesù tuo unico Figlio nostro Signore, il quale fu concepito di Spirito Santo nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, mori e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente: di là verrà a giudicare i vivi e i morti

E ancora Dio mi dice: “la vita che ti dono è il tempo che la mia misericordia dona alla tua libertà e alla libertà di ogni singola creatura, ma non devi avere paura di essere solo: ti ho mandato il mio Spirito come amore e guida, versato nel tuo cuore e nel cuore della creazione...”
E così io rispondo: CREDO nello Spirito Santo che è Signore e dà la vita…

Infine Dio mi dice: “ricordati che non sei solo, per te ho costruito una storia, una casa che si chiama Chiesa e che è come il corpo di mio Figlio quando era tra voi; in essa puoi trovare il perdono tutte le volte che ne hai bisogno, realizzare tutti gli incontri e i legami di amicizia e di grazia che rendono bella la vita, puoi diventare una persona in comunione, unita a tutti i santi e a tutto ciò che è santo.  Io ti aspetto nella mia vita eterna e custodirò tutto di te, anche il tuo corpo…”
E io rispondo: io CREDO la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna…. AMEN
( p. A. M. Sicari, ocd, 8.10.2012)
Io credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra. E in Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di Spirito Santo nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, mori e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente: di là verrà a giudicare i vivi e i morti. Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna... AMEN
Dagli Scritti di S. Teresa d’Avila

A mio parere, la preghiera non è altra cosa che un amichevole intrattenersi in cui l’anima parla spesso e intimamente con Colui da cui sa d’essere amata (V.8,5)
Non vi chiedo di concentrarvi tutte su di Lui, o di formare alti e magnifici concetti e di applicare la mente ad alte e sublimi considerazioni. Vi chiedo solo che lo guardiate. 

E chi vi può impedire di volgere su di Lui gli occhi della vostra anima, sia pure per un istante se non potete di più?

Gesù non aspetta che un vostro sguardo per subito mostrarsi a voi. Egli stima tanto un solo vostro sguardo che, pur di ottenerlo, non lascerà nulla di intentato.

Immaginate che dentro di voi ci sia un palazzo immensamente ricco, tutto d’oro e pietre preziose e pensate che voi concorrete a dargli la magnificenza che ha.  Orbene questo palazzo è l’anima vostra. Immaginate ora che in questo palazzo abiti il gran Re che ha creduto bene di farsi vostro Padre, assiso su un trono preziosissimo: il vostro cuore 
(C 28,9).

Dove sta Dio, ivi è il cielo. L’anima, per parlare con il suo Padre celeste e godere della sua compagnia, non ha bisogno di salire al cielo, né di alzare la voce. Egli è vicino e ascolta sempre. E per cercarlo basta che l’anima si ritiri in solitudine e lo contempli in se stessa e gli parli umilmente come a Padre… (C 28,2)
Credete forse che egli non parli? Anche se non ne udiamo la voce, Egli parla al cuore, quando è il cuore che lo prega! (C 24)
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